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GUIDA AL DIRITTO
Adozioni: Oua in Commissione giustizia, no discriminazione coppie gay

Ieri una delegazione dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura-Oua, composta da Paolo Ponzio, della Giunta Esecutiva, e dalla Coordinatrice e dalla Segretaria della Commissione Famiglia, Elisabetta Mantovani e Samantha Luponio, è stata ascoltata dalla Commissione Giustizia della Camera dei Deputati, sull'Indagine conoscitiva sullo stato di attuazione delle disposizioni legislative in materia di adozione ed affido. Nel corso dell'audizione L'Oua ha consegnato un documento di osservazioni e proposte in cui sottolinea come sia necessario “rispondere alle attuali criticità della legge 184/83″, e quindi affrontare le questioni di principio cui uniformare poi il dato normativo.

Per l'Oua il “fondamento dell'adozione è eminentemente solidaristico, ove va tutelato ‘in primis' il minore ad essere adottato, quale diritto ad una famiglia, che è sostanzialmente il diritto di essere amato e curato”.

Nel documento lo sguardo è anche rivolto alla CEDU e alla riforma della filiazione, “che ha posto le basi per un nuovo diritto di famiglia, che è diventato sostanzialmente il diritto della filiazione: gli adottanti, come ogni genitore, debbono solo dare al minore ciò di cui ha bisogno, affetto e cura; devono infatti avere l'idoneità affettiva di cui all'art. 6 l.184/83 e questo non esclude che la possano offrire anche i non coniugati o uniti dello stesso sesso o i single. La CEDU ci dice che a parità di condizioni nessuno può essere discriminato”. “D'altra parte – si spiega – senza dati scientifici che per quanto riguarda i genitori di fatto, omogenitoriali o monogenitoriali, comprovino che l'inserimento di un minore in tali contesti crei pregiudizio, tali possibilità non possono essere escluse neanche normativamente, per non incorrere in una legge discriminatoria. Naturalmente è imprescindibile che debba esistere, in termini di fatto, comunque, una certa durata del rapporto per un minimo di stabilità”.

“Senza ideologie preconcette – si evidenzia – non c'è danno. L'avvocatura non può non esprimersi per favorire l'allargamento applicativo dei principi egualitari sottesi alle nuove norme sapendo, da buoni negoziatori, che non vi è danno dove nel conflitto di interessi si realizza un vantaggio per entrambe le parti, senza, quindi, alcun pregiudizio reciproco. Il riconoscimento del minore ad una famiglia può essere bidirezionale, senza che ciò implichi favorire esclusivamente l'interesse dell'adulto, quando il diritto del minore non sia incompatibile con quello del genitore di creare una famiglia, scopo uniformante della legge sull'adozione”.
ITALIA OGGI

Brevi

Il principio della continuità degli affetti dovrebbe fungere, anche sul piano normativo, come già in sede giurisprudenziale ha trovato sviluppo, da garanzia del rispetto dei sentimenti dei bambini affidati da tanto tempo, del loro diritto a non subire strappi, per unificare la legge e la realtà. Se non assunta nei tempi minimi stabiliti possibili, una decisione anche astrattamente corretta che intervenga dopo anni, si tramuta inevitabilmente in un danno per il bambino e i suoi genitori. Da qui la necessità di normare quanto già molti tribunali disciplinano in ipotesi di lunghi affidamenti che necessitano, a beneficio del minore, di disporre un'adozione pur con il mantenimento dei rapporti positivi con la famiglia di origine: uno strumento per i bambini che non possono tornare in famiglia, ma per i quali il rapporto con la stessa è comunque importante e significativo. L'adozione non può avere effetti rescindenti sui rapporti con la famiglia d'origine. La proposta arriva dall'Organismo unitario dell'avvocatura (Oua), una cui delegazione è stata ascoltata nei giorni scorsi dalla Commissione giustizia della Camera, sull'indagine conoscitiva sullo stato di attuazione delle disposizioni legislative in materia di adozione e affido.

MONDOPROFESSIONISTI
Oua. Adozioni: servono risposte legislative immediate per garantire i minori

Ieri una delegazione dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura-Oua, composta da Paolo Ponzio, della Giunta Esecutiva, e dalla Coordinatrice e dalla Segretaria della Commissione Famiglia, Elisabetta Mantovani e Samantha Luponio, è stata ascoltata dalla Commissione Giustizia della Camera dei Deputati, sull'Indagine conoscitiva sullo stato di attuazione delle disposizioni legislative in materia di adozione ed affido. Nel corso dell'audizione è stato consegnato un documento di osservazioni e proposte (in allegato la versione integrale - di seguito la scheda sintetica). Nel testo l'Oua sottolinea come sia necessario "rispondere alle attuali criticità della legge 184/83", e quindi affrontare le questioni di principio cui uniformare poi il dato normativo. 
Per l'Oua il "fondamento dell'adozione è eminentemente solidaristico, ove va tutelato 'in primis' il minore ad essere adottato, quale diritto ad una famiglia, che è sostanzialmente il diritto di essere amato e curato". Nel documento lo sguardo è anche rivolto alla Cedu e alla riforma della filiazione, "che ha posto le basi per un nuovo diritto di famiglia, che è diventato sostanzialmente il diritto della filiazione: gli adottanti, come ogni genitore, debbono solo dare al minore ciò di cui ha bisogno, affetto e cura; devono infatti avere l'idoneità affettiva di cui all'art. 6 l.184/83 e questo non esclude che la possano offrire anche i non coniugati o uniti dello stesso sesso o i single. 
La Cedu ci dice che a parità di condizioni nessuno può essere discriminato. D'altra parte - si spiega - senza dati scientifici che per quanto riguarda i genitori di fatto, omogenitoriali o monogenitoriali, comprovino che l'inserimento di un minore in tali contesti crei pregiudizio, tali possibilità non possono essere escluse neanche normativamente, per non incorrere in una legge discriminatoria. Naturalmente è imprescindibile che debba esistere, in termini di fatto, comunque, una certa durata del rapporto per un minimo di stabilità. Senza ideologie preconcette - si evidenzia - non c'è danno. L'avvocatura non può non esprimersi per favorire l'allargamento applicativo dei principi egualitari sottesi alle nuove norme sapendo, da buoni negoziatori, che non vi è danno dove nel conflitto di interessi si realizza un vantaggio per entrambe le parti, senza, quindi, alcun pregiudizio reciproco. Il riconoscimento del minore ad una famiglia può essere bidirezionale, senza che ciò implichi favorire esclusivamente l'interesse dell'adulto, quando il diritto del minore non sia incompatibile con quello del genitore di creare una famiglia, scopo uniformante della legge sull'adozione. Con tale orientamento di principio - si continua - in ragione degli stessi gravi dubbi interpretativi e delle incongruenze della legge già segnalati ed esaminati dalla giurisprudenza di costituzionalità e di legittimità si ritiene utile proporre le seguenti modifiche normative in ragione anche della necessità di armonizzare la l.184/83 anche con i principi delle nuove riforme legislative in essere ed auspicande". 

 

RADIOCOR

Adozioni gay: Avvocatura in Commissione giustizia, nessuna discriminazione 
(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 14 giu - 'La Cedu ci dice che a parita' di condizioni nessuno puo' essere discriminato. D'altra parte senza dati scientifici che per quanto riguarda i genitori di fatto, omogenitoriali o monogenitoriali, comprovino che l'inserimento di un minore in tali contesti crei pregiudizio, tali possibilita' non possono essere escluse neanche normativamente, per non incorrere in una legge discriminatoria'. 
E' questa la posizione espressa da una delegazione dell'Organismo unitario ascoltata ieri in Commissione Giustizia della Camera, nel corso dell''Indagine conoscitiva sullo stato di attuazione delle disposizioni legislative in materia di adozione ed affido'. 'Naturalmente - prosegue la nota Oua - e' imprescindibile che debba esistere, in termini di fatto, comunque, una certa durata del rapporto per un minimo di stabilita''. 
Per l'Oua, prosegue la nota, il 'fondamento dell'adozione e' eminentemente solidaristico'. In questo senso la riforma 'ha posto le basi per un nuovo diritto di famiglia, che e' diventato sostanzialmente il diritto della filiazione: gli adottanti, come ogni genitore, debbono solo dare al minore cio' di cui ha bisogno, affetto e cura; devono infatti avere l'idoneita' affettiva di cui all'art. 6 legge 184/83 e questo non esclude che la possano offrire anche i non coniugati o uniti dello stesso sesso o i single'. 'Senza ideologie preconcette - si evidenzia - non c'e' danno. L'avvocatura non puo' non esprimersi per favorire l'allargamento applicativo dei principi egualitari sottesi alle nuove norme sapendo, da buoni negoziatori, che non vi e' danno dove nel conflitto di interessi si realizza un vantaggio per entrambe le parti, senza, quindi, alcun pregiudizio reciproco'. Com-Fmg (RADIOCOR) 14-06-16 13:54:23 
LENTELOCALE.IT
Rappresentanza politica dell’avvocatura e gratuito patrocinio. Se ne è discusso a Siderno con i vertici   dell'O.U.A
SIDERNO. Il gratuito patrocinio a spese dello stato, istituito posto a garanzia del diritto di tutti di agire e difendersi in giudizio, è stato al centro di un interessante convegno­ dibattito che si è svolto venerdì 10 giugno presso il Grand Hotel President di Siderno
L'evento, organizzato dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Locri, in collaborazione con l'Avv. Vincenzo Luly, delegato O.U.A. (Organismo Unitario dell'Avvocatura Italiana) distretto di Reggio Calabria, ha visto la partecipazione di un pubblico vario e numeroso, diversamente interessato alla tematica trattata. 

A fare gli onori di casa la presidente dell'Ordine degli avvocati di Locri, Avv. Gabriella Mollica Luly, che ha anche moderato il convegno, affiancata da tutti i consiglieri in carica; tra i magistrati presenti si sono notati: ilpresidente del Tribunale di Locri, Rodolfo Palermo; il presidente della sezione civile, Sergio Malgeri; e la dott.ssa Amelia Monteleone. Numerosi gli avvocati in sala, tra cui il delegato della Cassa Nazionale forense, storico presidente dell'Ordine degli Avvocati di Locri, Nino Maio; esponenti dell'AIGA, delle Camere civili e penali, cancellieri e impiegati degli uffici giudiziari del circondario.
Il convegno era finalizzato anche all'aggiornamento professionale, ricevendo i partecipanti il riconoscimento di sei crediti formativi.
"La rappresentanza politica dell'Avvocatura", è stato il tema della prima relazione affidata alla Presidente dell'O.U.A., Avv. Mirella Casiello.
La Casiello ha spiegato il ruolo e il significato dell'O.U.A, nata dal presupposto che gli Avvocati, oltre a svolgere un'opera fondamentale nelle aule di giustizia per il rispetto del principio di legalità, si devono impegnare, attraverso le proprio strutture, ad essere costanti interlocutori del Governo e delle forze politiche per tutelare i diritti dei cittadini. Proprio per questo gli Avvocati Italiani hanno creato un Organismo di rappresentanza Unitaria, l'O.U.A appunto, che sintetizza all'interno di un'assemblea le varie rappresentanze dell'Avvocatura, Ordini circondariali ed Associazioni.
L'Avv. Alberto Vigani, coordinatore della Commissione patrocinio a spese dello Stato O.U.A., ha relazionato invece su reddito imponibile per l'ammissione al gratuito patrocinio, decreto di liquidazione e compensazione, alla luce delle innovazioni apportate dalla legge stabilità 2016. Il coordinatore OUA si è poi soffermato sull'equo compenso, perché, come evidenziato anche nel corso del dibattito che ne è seguito, se va garantito il diritto di difesa ai non abbienti va anche assicurata una decorosa retribuzione a chi lavora per difenderli.
L'Avv. Maurizio Condipodero, infine, componente della Giunta O.U.A., ha illustrato l'excursus storico del patrocinio a spese dello stato.
L'O.U.A., organo di rappresentanza politica nazionale dell'Avvocatura, insieme al Consiglio nazionale forense e alla Cassa Forense rappresenta oggi uno dei tre organi istituzionali dell'Avvocatura italiana. Antonella Scabellone
.
ITALIA OGGI
Lo schema di protocollo del Cnf applicabile agli avvocati difensori

Compensi standardizzati

Per il gratuito patrocinio valori parametrati
  

Parametri standardizzati per la liquidazione dei compensi degli avvocati difensori dei soggetti ammessi al gratuito patrocinio. Con incrementi fissi degli onorari calcolati automaticamente da un file excel che verrà messo a disposizione di tribunali e legali. Lo prevede lo schema di protocollo su base nazionale elaborato dal Consiglio nazionale forense che è stato trasmesso, tramite circolare n. 3-C-2016 dell'8 giugno scorso, ai presidenti dei Consigli dell'ordine degli avvocati affinché le tabelle vengano adottate in tutti i Fori, previo accordo con l'autorità giudiziaria. 
Il protocollo. 

La proposta, che riguarda il settore penale e che a breve verrà realizzata anche per il civile, si legge nella newsletter di ieri del Cnf, mira a rendere omogenea la liquidazione dei compensi a livello nazionale, superando le sperequazioni che, sede per sede, accadono anche a fronte del medesimo peso giudiziario delle attività difensive compiute e a fronte dello stesso trattamento fiscale. Il documento, inoltre, si propone di limitare le opposizioni nei confronti dell'Erario e di garantire anche la dignità del compenso professionale dell'avvocato e la facilità di calcolo. Lo schema su base nazionale prevede ipotesi di base, individuate in relazione al giudice procedente, e correttivi per garantire la necessaria flessibilità. Il Cnf parte dal presupposto che il decreto parametri (dm n. 55/2014) prevede ampi margini di discrezionalità nei criteri e nella quantificazione dei compensi professionali, e che è pertanto utile individuare parametri standardizzati di liquidazione. Inoltre, il Cnf ritiene che i valori minimi previsti dal dm 55/2014 non possono essere decurtati ulteriormente se non in casi eccezionali, mentre i valori massimi sono superabili nei casi in cui appare giustificato un adeguamento della liquidazione. 

L'adesione. Nel momento in cui l'avvocato formula la richiesta di liquidazione aderendo al protocollo, l'istanza potrà anche essere depositata in udienza, prima che l'autorità giudiziaria si ritiri in camera di consiglio. In questo modo, la decisione, in merito all'istanza, verrà presa durante la camera di consiglio. Nel caso in cui l'autorità giudiziaria riservi la propria decisione riguardo al giudizio, il decreto di liquidazione verrà comunque immediatamente emesso e letto in udienza. La richiesta di liquidazione, però, specifica il protocollo, deve essere presentata nel rispetto degli importi della tabella standardizzata, necessariamente utilizzando le modalità definite nel file excel per il calcolo automatico degli onorari, che sarà messo a disposizione sui siti Internet dei firmatari del protocollo. Al momento della richiesta di liquidazione, quindi, il difensore dovrà depositare: istanza di liquidazione, decreto di ammissione al patrocinio a spese dello stato (o di irreperibilità o prova di tentativo infruttuoso di recupero del credito), stampa del file excel compilato in relazione al giudizio per cui si chiede la liquidazione. Gabriele Ventura 
FOREXINFO.IT
Avvocati: compenso gratuito patrocinio prima della chiusura della causa

Avvocati, gratuito patrocinio: quando va fatta la richiesta di pagamento del compenso per il gratuito patrocinio? Ecco le ultime novità alla luce della Legge di Stabilità 2016

Avvocati, gratuito patrocinio: quando va fatta la richiesta di pagamento del compenso per l’avvocato che ha difeso un cliente ammesso al gratuito patrocinio?

Il Tribunale di Milano, in applicazione di quanto previsto dalla Legge di Stabilità 2016, ha chiarito che l’avvocato ammesso al gratuito patrocinio deve richiedere il compenso prima della chiusura della causa.
La Legge di Stabilità 2016 ha introdotto infatti alcune novità anche per gli avvocati che vantano un credito nei confronti dello Stato per aver svolto il gratuito patrocinio.

Avvocati, gratuito patrocinio: compenso prima della chiusura della causa

A partire dal 1 gennaio 2016 l’avvocato che ha prestato gratuito patrocinio in una causa deve presentare una istanza di liquidazione del patrocinio a spese dello Stato prima che il giudizio sia concluso.
In questo modo il giudice emetterà il decreto di pagamento contemporaneamente al provvedimento che definisce il giudizio.

Così ha infatti statuito il Tribunale di Milano, sezione IX civile, chiarendo che poichè l’art. 83 comma III-bis D.P.R. 115 del 2002 introdotto dalla Legge di Stabilità 2016 ha natura processuale, lo stesso trova applicazione anche per i processi in corso.
Come si legge nella pronuncia del Tribunale di Milano per effetto della nuova disciplina, il decreto di pagamento pronunciato con atto separato e distinto dalla sentenza deve intervenire contemporaneamente alla pronuncia del provvedimento definitivo del giudizio, a seguito di rituale istanza del difensore.

Avvocati: il compenso per gratuito patrocinio non si estingue

Il Tribunale poi specifica anche che, una volta emesso il provvedimento che chiude il giudizio, il giudice si spoglia della potestas decidendi e non può più provvedere alla liquidazione del gratuito patrocinio.
In queste ipotesi infatti la giurisprudenza della Cassazione Civile è orientata nel ritenere l’eventuale provvedimento giudiziale di liquidazione del compenso del gratuito patrocinio illegale o comunque abnorme.

Tuttavia l’avvocato non perde il diritto ad ottenere il pagamento del compenso per gratuito patrocinio se lo stesso non è stato liquidato nel corso del processo.

Il Tribunale di Milano infatti ricorda che l’avvocato può sempre richiede la liquidazione del compenso per gratuito patrocinio attraverso un successivo procedimento ordinario o con una ingiunzione di pagamento.
LA REPUBBLICA
Il dossier. Il documento oggi al plenum 
Quattro richieste al ministro della Giustizia per risolvere la carenza di personale 
Csm, ultimatum a Orlando 
"Tribunali al collasso subito nuovi concorsi" 
ROMA. Ultimatum del Csm al Guardasigilli Andrea Orlando. Concorsi subito per nuovi magistrati e nuovo personale amministrativo fortemente qualificato visto che, negli uffici giudiziari italiani, «la situazione è gravissima», quasi al collasso. Siamo al «grido di dolore» di decine di tribunali e procure che si sono rivolti al Csm per documentare le difficoltà e chiedere aiuto, perché nelle 
condizioni attuali-come ha documentato con una lettera a Orlando il procuratore di Torino Armando Spataro - così «parlare di best practice suona grottesco». 
L’ORGANIZZAZIONE 
Riempie solo quattro pagine, ma assai "pesanti", la delibera del Csm-che Repubblica anticipa - già annunciata la scorsa settimana dal vice presidente Giovanni Legnini e che oggi sarà approvata dal plenum e inviata a Orlando. L`hanno discussa e approvata la sesta e la settima commissione, che lavorano rispettivamente sulle riforme e sull`organizzazione giudiziaria, e che sono 
presiedute dall`ex presidente dell`Anm Luca Palamara e dall`ex gip di Napoli Francesco Cananzi. 
QUATTRO PUNTI URGENTI 
Sono quattro le richieste perentorie del Csm ad Orlando cui si chiede di rispondere «con assoluta urgenza». Compaiono in calce, alla fine della delibera, e sono una sorta di vademecum cui il ministro della Giustizia non potrà sottrarsi, anche se a via Arenula si parla con insistenza di un intervento 
legislativo subito dopo i ballottaggi per le amministrative. Le richieste del Csm riguardano l`organico sia delle toghe che dei cancellieri. L`organo di autogoverno dei giudici chiede «di indire con urgenza procedure concorsuali straordinarie per reclutare un consistente contingente di personale amministrativo». Sesta e settima commissione specificano che non dovrà trattarsi di dipendenti "qualunque", ma «di unità in possesso di specializzazioni tecniche di tipo informatico, statistico, ingegneristico». 
Ancora: il Csm chiede al ministro di proseguire con la mobilità del personale preso da altre amministrazioni - finora il movimento previsto da Orlando riguardava 4mila persone - «anche con adeguati incentivi professionali ed economici, fissando un termine certo per il passaggio delle nuove risorse agli uffici giudiziari di destinazione». 
TIROCINIO DI UN SOLO ANNO 
Due richieste del Csm riguardano l`organico della magistratura, scoperto di circa mille unità rispetto alle 9mila toghe in servizio. La prima: «Indire due concorsi all`anno per reclutare i magistrati fino a coprire l`organico», ma anche ridurre il periodo di tirocinio dagli attuali 18 mesi a un solo anno. 
Ovviamente questo comporta di investire di più sulla giustizia, anche riflettendo «sui danni economici che derivano dall`irragionevole durata dei processi, come nel caso degli indennizzi dovuti per la legge Pinto». 

LE PROTESTE 
Puntigliosamente il documento di Palamara e Cananzi cita anche le numerose doglianze - le chiama «il grido di dolore» giunte a piazza Indipendenza dal 2013. Un lungo elenco: missive dai tribunali di Potenza, Frosinone, Catania, Napoli, Napoli Nord, Bari, Vibo Valentia, Nocera Inferiore, Roma, Monza, Santa Maria Capua Vetere, Milano, Biella, Enna. Hanno scritto anche le Corti di appello di Roma e di Milano, e le procure di Torino, Civitavecchia, Reggio Calabria, Massa, Lodi e l`Ufficio di sorveglianza di Pescara. Lettere cui sono seguite singole segnalazioni del Csm per l`emergenza sia civile che penale. 
LE FALSE PENDENZE 
Ma l`assenza di personale, o peggio di personale non qualificato o non riqualificato, produce "mostri", come «le false pendenze in alcuni uffici giudiziari frutto di un organico insufficiente» o peggio di personale 
«che non è in grado di inserire correttamente gli esiti definitivi dei processi». LIANA MILELLA 
GUIDA AL DIRITTO
Giustizia: Orlando più risorse per i tribunali di sorveglianza

14/6/2016 18:10 
Interlocuzione permanente con il Ministero; consolidamento delle risorse umane e materiali assegnate agli uffici di sorveglianza; proposta di un ulteriore aumento delle loro piante organiche (trasmessa lo scorso 15 maggio al Consiglio Superiore della Magistratura per il prescritto parere); interventi urgenti in favore degli uffici in maggior difficoltà, con assegnazione di fondi (aggiuntivi) per la manutenzione e l'uso dei mezzi di trasporto utili per raggiungere le sedi periferiche; ricognizione della logistica dal punto di vista strutturale; disponibilità a esaminare alcune mirate proposte di intervento normativo. Sono queste le possibili soluzioni alle criticità evidenziate che il Ministro della giustizia Andrea Orlando ha individuato come prioritarie al termine dell'incontro con i presidenti dei Tribunali di sorveglianza di tutti i distretti di Corte d'Appello, tenutosi oggi presso la sede del dicastero. Durante la riunione molti sono stati gli aspetti rappresentati e i problemi prospettati, gran parte dei quali trasversali a tutti i Tribunali di sorveglianza. Il Guardasigilli ha espresso vivo apprezzamento per il lavoro svolto anzitutto in materia di esecuzione penale esterna e, dopo aver ascoltato le proposte di carattere organizzativo e di modifiche normative rappresentate ed avendo garantito la massima considerazione delle stesse, ha rinviato a un successivo incontro, prima della pausa estiva.
IL FOGLIO

Cos'è l'emergenza giustizia

di Giacomo Bandini, Luca Bellodi e Lorenzo Castellani
Conquistare più stato di diritto, fin dai nostri tribunali, è d'obbligo per la ripresa. Ecco i numeri che tengono distanti gli investitori esteri e deprimono quelli italiani. Gli stati liberali occidentali sono contraddistinti da alcuni paradigmi come la democrazia, il parlamentarismo, la libertà.
C'è in realtà un valore che li racchiude tutti, o che comunque rappresenta un punto di partenza per tutti gli altri: la rule of law. Come tutti i valori politici più importanti, anche la rule of law - come scriveva Ronald Dworkin - è vittima di un paradosso: è tanto facile concordare sulla bontà del valore quanto è difficile definirlo.
Per quanto riguarda la bontà del principio, la rule of law è il fondamento delle attività di una società complessa e organizzata, che garantisca sicurezza, risoluzione delle controversie e la prosperità di un paese. La sostanza, invece, è più opaca.
Si può però ritenere che la rule of law sia costituita principalmente da quattro elementi: 1. Stato di diritto: la legittimità è fondata sulla legge e non sul potere arbitrario e discrezionale; 2. Le leggi sono chiare, pubbliche e uguali per tutti; 3. I processi attraverso cui far valere i propri diritti sono accessibili a tutti, giusti ed efficienti; 4. La giustizia è amministrata in tempi ragionevoli da strutture indipendenti e competenti.
I punti 3 e 4 rimandano esplicitamente all'amministrazione della giustizia. Attraverso il sistema giudiziario, infatti, gli individui risolvono le controversie, fanno valere i loro diritti e operano in un ambiente sicuro, in cui possono crearsi legittime aspettative e non lasciare le loro vite alla mercé del più forte. Così, un'impresa che dovesse decidere in quale luogo installare le proprie attività, guarderà a quei paesi in cui la giustizia - in particolare quella civile - è garantita in modo efficiente, permettendole di programmare i propri investimenti e di accedere in modo celere alla risoluzione delle controversie. Quello che va tenuto a mente quando si considera la rule of law è che non è un concetto "tutto-o-niente".
La rule of law è una meta a cui si tende asintoticamente e che si sviluppa per gradi. Per questo motivo si possono costruire indici attraverso cui comparare i paesi e definire delle correlazioni con altri indicatori e trend. Questo focus, tralasciando le questioni morali della giustizia e il suo rapporto con i diritti dell'uomo, vuole invece analizzare gli effetti che un malfunzionante sistema giudiziario ha sull'economia di un paese. In particolare si evidenzierà come in Italia l'incertezza del diritto e un sistema giudiziario farraginoso siano un freno allo sviluppo imprenditoriale e all'attrazione di capitali esteri.
Il caso italiano in numeri - Nonostante l'azione di riforma degli ultimi anni abbia introdotto nuove e apprezzabili procedure di risoluzione stragiudiziale delle controversie, la situazione italiana rimane ancora problematica. Ciò è osservabile attraverso alcuni indicatori internazionali che verranno presi come termine di confronto fra l'Italia e altri paesi dell'Ue con sistemi di giustizia civile simili. I due indicatori principali che registrano il grado di intensità della rule of law sono il Prosperity Index e il Rule of Law Index. Tra gli 8 sub-indici che compongono il Prosperity Index vi è quello relativo alla Governance, che a sua volta misura i) la rule of law, ii) l'accountability del governo e iii) la partecipazione politica e la correttezza delle elezioni. Il World Justice Program (WJP), un'organizzazione indipendente la cui mission è diffondere la rule of law nel mondo, elabora annualmente il Rule of Law Index, classificando i paesi in base al punteggio che ottengono, compreso tra 0 e 1.
Nel 2015 gli stati ai vertici della classifica sono Norvegia e Danimarca (0,87), mentre all'ultimo posto c'è il Venezuela (0,32). L'Italia si piazza al 30° posto, dopo paesi economicamente meno maturi come Repubblica Ceca, Polonia, Uruguay, Costa Rica, Slovenia e Georgia. Suddividendo i paesi in quattro gruppi basati sulla ricchezza, l'Italia si posiziona al 28° posto della classifica dei 31 paesi a più alto reddito pro capite. Per quanto riguarda la giustizia civile - che è uno degli 8 fattori con cui l'indice è costruito - l'Italia nel 2015 scende al 36° posto della classifica globale, al 29° se si considera l'income group di riferimento e quartultima (21°) tra i 24 paesi Ue-Efta-Nord America.
Il settore in cui l'Italia soffre maggiormente è quello dei ritardi e della durata dei processi (0,32/1). Stando ai dati del 2016, una causa civile in Italia dura in media 1.120 giorni, più del doppio della media Ocse dei paesi sviluppati (583 giorni). Per una sentenza di bancarotta si arriva fino a 12 anni e prima che un istituto di credito possa recuperare le garanzie reali in caso di fallimento passano, in media, 7 anni. L'Italia ha poi il più alto numero di condanne per violazione del diritto a un processo in tempi ragionevoli comminate dalla Corte europea dei diritti dell'uomo. Se guardiamo poi al dato disaggregato, si nota come al problema della malagiustizia non sia immune nemmeno l'efficientissimo Nord Italia.
Nonostante un ampio scarto tra alcune città (Torino 855 giorni e Bari 2.022 giorni), la varianza della distribuzione non è significativa (Napoli 1.280 giorni e Milano 1.291, ad esempio). Se l'efficienza di un processo è il rapporto tra input e output, ovvero tra risorse e prodotto, si potrebbe pensare che la scarsa efficienza della giustizia italiana sia dovuta alla scarsità delle risorse impiegate. In realtà, l'Italia non spende meno degli altri paesi in rapporto al pil (vedi Tabella 2). Questi dati non sono sorprendenti, i problemi della malagiustizia italiana sono noti, percepiti e anche esperiti dagli Italiani e dalle imprese estere che, nonostante tutto, decidono di operare nel nostro paese.
Gli effetti sull'economia italiana - Data l'equazione di domanda aggregata una flessione degli investimenti è una delle prime determinanti della riduzione della crescita economica. Nonostante non sia possibile un'elencazione circoscritta degli effetti del sistema giudiziario su un tessuto economico, è chiara l'esistenza di una correlazione tra giustizia efficiente e investimenti. Stando alla relazione annuale della Banca d'Italia, nel 2014 il trend degli investimenti in Italia si mantiene negativo: rispetto al 2007 il calo è del 30 per cento e in rapporto al pil passa dal 21,6 al 16,9 per cento. Le determinanti della caduta degli investimenti sono rinvenibili nel costo del capitale, nell'accesso al credito, nell'incertezza e nel clima di sfiducia. È chiaro come tempi ed esiti incerti dei processi siano discordanti con la certezza e la fiducia per il futuro.
La relazione del 2015 sottolinea come l'andamento degli investimenti in Italia da parte dei privati e delle imprese sia leggermente migliorato nell'ultimo anno. Relativamente alle imprese gli investimenti fissi lordi, che non includono le scorte, sono aumentati dello 0,8 per cento e, in rapporto al pil, si sono assestati al valore minimo storico del 16,6 per cento. Se si osservano attentamente i dati ci si accorge come i fattori più determinanti di questa lieve crescita siano stati di tipo esogeno, riconducibili soprattutto al basso costo dell'energia e alla politica economica espansiva adottata dalla Banca centrale europea.
Complessivamente viene rilevato come gli unici fattori endogeni positivi per l'andamento degli investimenti siano correlati agli sgravi fiscali e alle politiche di maggiore flessibilità del mercato del lavoro. Nessun miglioramento significativo invece nei settori giustizia civile, burocrazia ed efficienza amministrativa. Investimenti diretti esteri (Ide) Come noto l'efficienza della giustizia civile incide sensibilmente sulla positiva valutazione dell'investimento in un dato sito. Prima di addentrarci nell'esplorazione del rapporto tra risoluzione delle controversie giudiziarie e investimenti diretti esteri occorre qui effettuare una precisazione metodologica: le cifre utilizzate in questo paragrafo per stimare la perdita di investimenti provenienti dall'estero si riferiscono agli Investimenti diretti esteri (Ide) non agli stock di investimenti diretti esteri.
Sono definiti Ide gli investimenti internazionali volti all'acquisizione di partecipazioni "durevoli" (di controllo, paritarie o minoritarie) in un'impresa estera (mergers and aquisitions) o alla costituzione di una filiale all'estero (investimenti greenfield), che comportano un certo grado di coinvolgimento dell'investitore nella direzione e nella gestione dell'impresa partecipata o costituita. Lo stock di Ide rappresenta il capitale diretto totale posseduto dai non residenti di un determinato paese (Fmi e Ocse, 1996). I lunghi tempi dell'applicazione dei contratti e l'incertezza nella conclusione di una vicenda giudiziaria scoraggiano l'ingresso nel mercato di nuove imprese e allontanano gli investimenti, che tendono a concentrarsi dove i casi di contenzioso si risolvono in modo celere.
La reputazione a livello globale è sempre di più un fattore decisivo per favorire la competitività e l'attrattività di un paese. In questo senso, l'Italia sta subendo le conseguenze della scarsa reputazione internazionale dovuta a corruzione diffusa, lentezza della giustizia civile, farraginosità di leggi e regolamenti, inefficienza della pubblica amministrazione, infrastrutture carenti. Sul punto, ad esempio, risulta particolarmente interessante la classifica del Reputation Institute di New York, il cui obiettivo è misurare fiducia, stima e interesse verso 50 paesi.
Nel 2015 l'Italia si colloca al 14° posto su 20 tra i paesi più avanzati, ottenendo un buon punteggio per quanto concerne indicatori culturali come lo stile di vita, ma presenta performance molto negative nei fattori "Favorable environment for business", "Technologically advanced", "Effective government" ed "Ethical country".
Le cause sono molteplici ma, tra i valori che impattano negativamente sul punteggio, l'incertezza del diritto e la lunghezza dei processi in sede civile rappresentano insieme alla corruzione gli ostacoli maggiori allo sviluppo economico e alla competitività, nonché al potenziale di attrazione di capitali esteri. Non a caso i tempi della giustizia civile sono uno dei fattori principali valutati dagli investitori prima di effettuare un'operazione in un paese estero. Nel 2013, anno in cui l'Italia è stata richiamata più volte anche dall'Ue sul problema della giustizia civile, gli investimenti diretti esteri in Italia ammontano ad appena 12 miliardi di euro (vi è discordanza fra i calcoli ufficiali), con un calo del 58 per cento rispetto al 2007 (circa 20 miliardi). Inoltre, nel medesimo anno (2013) lo stock mondiale di Ide del nostro paese ammonta solamente all'1,6 per cento del totale, quota molto meno significativa rispetto ai principali competitor europei: Spagna 2,8 per cento, Germania 3,1, Francia 4,8 e Regno Unito 5,8. Nel 2015, mentre gli Ide in Italia ammontano a 15 miliardi, in Francia sono il triplo (43 miliardi), in Regno Unito 40 miliardi e in Spagna 22 (dati Ocse).
Se consideriamo il 2007, in cui gli Ide ammontavano a 20 miliardi, come anno base del calcolo l'Italia ha perso una media di 7 miliardi di investimenti esteri ogni anno fino al 2011. Nel 2012, secondo alcuni dati, si calcola che gli Ide totali fossero pari a 0,09 miliardi, praticamente inesistenti. Come precedentemente descritto, il trend è stato invertito solamente nel 2013 per poi superare nel 2014 la cifra del 2007. Nel 2015, invece, l'andamento è rimasto stabile, ma inferiore al 2014. È possibile così formulare una stima della perdita di investimenti diretti esteri e di valore aggiunto derivante dagli Ide, utilizzando sempre l'anno 2007 come base di riferimento. Secondo le stime effettuate, l'Italia ha perso negli ultimi 9 anni circa 6 miliardi di valore aggiunto sull'indotto, 15 miliardi di valore aggiunto diretto e 1,38 punti percentuali complessivi di crescita strutturale sul pil (lo 0,3 per cento di media ogni anno).
Ovviamente, le colpe di questo mancato afflusso di capitali e di valore aggiunto generato non vanno attribuite solamente alla lentezza della giustizia civile, ma essa ne è innegabilmente uno dei fattori principali. Va inoltre aggiunto che il trend relativo alla regolazione dei contratti e ai costi burocratici legati alla risoluzione delle controversie è peggiorato. La gravità di questo peggioramento risulta evidente nella Tabella 3, che mostra il rapporto diretto tra un buon posizionamento nel ranking del WJP e la capacità di attirare investimenti esteri. Più un paese è alto in graduatoria, più è ampio l'ammontare di Ide.
Investimenti e imprese - Nella relazione annuale del 2014 della Banca d'Italia si riconosce la lentezza della giustizia civile tra le principali cause che ostacolano la produttività delle imprese. In particolare, gli investimenti e le scelte delle aziende sono fortemente condizionate dalla qualità del sistema giudiziario in quanto questo incentiva comportamenti connotati da una minor propensione al rischio, risultando in una generale perdita di competitività. Anche la relazione del 2015, nonostante abbia riconosciuto segnali di miglioramento per quanto riguarda i processi in pendenza, ribadisce come la "la durata dei processi, specialmente in alcuni tribunali, rimane però elevata", evidenziando l'insufficienza delle misure fino ad oggi adottate per migliorare la concorrenza e il tenore degli investimenti.
Proposte: due direttive per la riforma Decongestionare i tribunali: 1. Incentivare la sottoscrizione delle polizze di tutela legale a copertura dei costi del processo. Come in Germania e Olanda, esiste una relazione positiva tra la diffusione delle polizze di tutela legale e la riduzione del contenzioso perché gli accordi stragiudiziali, quando opportuni e convenienti per entrambi, vengono favoriti. 2. Introdurre una nuova e seria disciplina della mediazione e dell'Adr (Alternative dispute resolution). Attraverso il ricorso alle procedure di Adr (negoziazione diretta con valore di titolo esecutivo in presenza degli avvocati, tavoli paritetici, mediazione e arbitrato) si amplia l'offerta degli strumenti di risoluzione delle controversie a disposizione dei cittadini e delle imprese, senza gravare sulla spesa pubblica, affiancando i tribunali che con meno carico di lavoro potranno essere più efficienti. 3. Generalizzare la possibilità, ancora poco utilizzata, di pronunciare la sentenza con lettura immediata del dispositivo, con concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto, riducendo i tempi della stesura della sentenza. Aumentare la produttività a parità di risorse: verso una giustizia managerializzata.
1. Come sta accadendo per il servizio sanitario, occorre una profonda spending review che identifichi ed elimini inefficienze. Occorre spendere meglio e incassare di più erogando il servizio giustizia per avere risorse finanziarie da reinvestire nel sistema. 2. Promuovere una riorganizzazione della struttura degli uffici giudiziari, da ottenersi, se necessario, anche con l'inserimento di figure manageriali scelte dagli operatori di giustizia in loco attraverso una selezione professionale, che contribuiscano a velocizzare le procedure interne agli uffici e ne riducano i costi, liberando altresì il tempo a disposizione dei magistrati. 3. Per generalizzare tali comportamenti virtuosi è necessario, pur garantendo la massima indipendenza della magistratura, valorizzare la performance dei giudici anche in termini di efficienza e produttività, in termini sia di remunerazione sia di responsabilità. In particolare, nel giudicare la performance, al fine dei passaggi di carriera a posizioni direttive o che comunque comportino responsabilità di uffici, il Csm deve necessariamente avvalersi di tecnici specializzati nella valutazione delle risorse umane. 4. Per contribuire in termini di efficacia e di efficienza il lavoro della giustizia occorre una profonda revisione del sistema di leggi e normativa vigenti. La presenza infatti di impianti legislativi mastodontici e di scarsa utilità e applicazione ha comportato un deficit di chiarezza, certezza e interpretazione immobilizzante per le attività produttive e per la risoluzione delle controversie in tempi brevi. 

LA STAMPA

Il giudice in ritardo non scrive la sentenza. I mafiosi tornano liberi

La Calabria in un baratro giudiziario, ma la politica tace

Leggi anche
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Nel silenzio della politica e delle istituzioni (anche togate), dei professionisti e dei dilettanti dell’antimafia, la Calabria sprofonda in un baratro giudiziario. Solo negli ultimi giorni sono scivolati inosservati, come fossero normali, alcuni casi clamorosi. La scarcerazione di alcuni ’ndranghetisti condannati in primo grado e in appello, ma salvati da un giudice che a 11 mesi dalla pronuncia della sentenza non ha ancora depositato le motivazioni; il ritardo di cinque anni con cui ricomincia un altro processo per mafia; l’agonia del processo ai caporali di Rosarno, scaturito sei anni e mezzo fa dalle testimonianze dei migranti e non ancora arrivato nemmeno alla sentenza di primo grado. 

«Cosa mia»  

La vicenda più grave riguarda il processo «Cosa Mia», nato nel 2010 da un’indagine della procura di Reggio Calabria, allora retta da Giuseppe Pignatone oggi procuratore a Roma, sulle famiglie della piana di Gioia Tauro, protagoniste di una sanguinosa guerra di mafia negli Anni 80-90, con 52 omicidi e altri 34 tentati. L’inchiesta aveva svelato il controllo delle cosche sui lavori dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria, con una tangente del 3% imposta alle imprese sotto la voce «tassa ambientale» o «costo sicurezza». 

 Il processo si è svolto con relativa celerità, considerando l’ampiezza della materia da trattare, il numero di imputati e alcune rilevanti difficoltà logistiche. Basti pensare che la polizia penitenziaria, intimorita dalla caratura degli imputati, si rifiutava di trasportarli nell’aula del processo. Per garantire lo svolgimento del processo, il ministero fu costretto a mobilitare i reparti speciali, usati in genere solo per sedare le rivolte nelle carceri. 
Nel 2013 la corte d’assise commina 42 condanne per complessivi trecento anni di carcere, con una sentenza monumentale di 3200 pagine. Impianto sostanzialmente confermato nella sentenza d’appello, pronunciata a fine luglio dell’anno scorso. 

A questo punto, non resta che il passaggio in Cassazione, il più celere. Dato che la durata massima della custodia cautelare è di sei anni e i boss furono arrestati nel giugno 2010, il calcolo è semplice. La corte d’appello avrebbe dovuto depositare le motivazioni entro 90 giorni (quindi entro fine ottobre 2015), poi gli avvocati avrebbero avuto 45 giorni per presentare il ricorso in Cassazione. Ai supremi giudici sarebbero rimasti sei mesi, fino alla scadenza del termine della carcerazione preventiva, per chiudere il processo con la sentenza definitiva. Un tempo più che sufficiente: in Cassazione è prassi anticipare i processi per i quali sta maturando la prescrizione (fu così per il caso Berlusconi, frode fiscale, nell’agosto 2013) o stanno per scadere i termini di carcerazione degli imputati. 

Liberi tutti  

Invece in questo caso i termini sono scaduti la scorsa settimana senza che la Cassazione abbia nemmeno ricevuto le carte del processo, ancora ferme nella corte d’assise di Reggio Calabria perché il giudice Stefania Di Rienzo non ha ancora depositato le motivazioni della sentenza. Scaduto il primo termine di 90 giorni, aveva chiesto una proroga: altri tre mesi. Spirati invano. Di mesi ne sono trascorsi undici e delle motivazioni non c’è traccia. 

E così tre imputati, a dispetto della doppia condanna per associazione mafiosa, nei giorni scorsi sono usciti dal carcere. Altri dieci erano tornati liberi precedentemente, sempre per scadenza dei termini della custodia cautelare. Il danno processuale è enorme, quello sociale maggiore. Il ritorno alla libertà degli ’ndranghetisti ne rafforza il potere e scoraggia chiunque (sia dentro che fuori dal sodalizio criminale) dalla collaborazione con la giustizia. 

Non è un caso isolato. In questi giorni si celebra a Catanzaro l’appello del processo Revenge, con sette imputati di mafia. Peccato che sarebbe dovuto partire nel 2011, ma sono stati necessari cinque anni per formare un collegio di giudici. E sei anni non sono bastati ad arrivare a sentenza nel processo ai caporali di Rosarno. 

Il panorama  

Fotografie di una resa giudiziaria nella regione con il record di Comuni commissariati per infiltrazioni mafiose e in cui, recita l’ultima relazione della Direzione investigativa antimafia (Dia), la ’ndrangheta opera un «atavico, asfissiante strangolamento del territorio» e rappresenta «un pesante fattore frenante per lo sviluppo economico e sociale» grazie alla capacità di «fare sistema» attraendo «nella propria sfera di influenza soggetti legati al mondo dell’imprenditoria, della politica, dell’economia e delle istituzioni». 

Non ce n’è abbastanza perché Csm e commissione antimafia se ne occupino?  giuseppe salvaggiulo
IL MATTINO

Custodia cautelare, è allarme: nel limbo un detenuto su tre

"È stato atroce, Francesca. Uno schianto che non si può dire. Ancora oggi, a sei giorni dall'arresto, chiuso in questa cella 16 bis, con altri cinque disperati, non so capacitarmi, trovare un perché. Trovo solo un muro di follia". Sono trascorsi trentatré anni, da quel grido di dolore che Enzo Tortora lanciò dal carcere di Regina Coeli. Sette mesi di lunga prigionia, che lo videro linciato e crocifisso da media e magistrati senza uno straccio di prova. Una tortura, subita da innocente, contro la quale "non poter fare nulla, se non aspettare". Una tortura, che da quel 23 giugno del 1983 in cui varcò la soglia del carcere, perdurò fino a quel 13 giugno 1987 in cui la Corte di Cassazione pronunciò la sua piena assoluzione. E che, ancora oggi, si chiama abuso della custodia cautelare.


A quasi 30 anni dalla morte di Tortora, eccessi e anomalie della carcerazione preventiva continuano a sovvertire in un golpe silenzioso i dettami della nostra Costituzione. Agli antipodi del diritto che presume innocente ogni cittadino fino a condanna definitiva, chi vive detenuto in attesa di giudizio è presunto colpevole fino a prova contraria. Di possibili Tortora, nelle patrie galere ce ne sono a migliaia: erano ben 26.804 i detenuti in custodia cautelare secondo il rapporto Antigone del 2012. Ventiseimila su 66.685 detenuti totali: in pratica 4 prigionieri su dieci aspettavano in carcere, da presunti innocenti, che cominciasse il loro processo o che la giustizia facesse il suo corso. Un'attesa umiliante, che secondo le statistiche, si conclude con una sentenza di non colpevolezza nella metà dei casi.
La conclusione logica è presto detta: al netto della presunzione di innocenza, che dovrebbe valere per il 100 per cento dei detenuti, metà di loro scontano con la custodia cautelare in carcere una pena che alla fine dell'inferno si rivelerà ingiusta. Siamo insomma di fronte a una malattia conclamata che nessuno o non tutti hanno inteso curare. Un male del quale il presidente dell'Unione Camere Penali, Beniamino Migliucci, offre un'anamnesi precisa: "Da quando Tangentopoli impose il processo mediatico come metodo, la custodia cautelare cessò di essere extrema ratio per alimentare la ricerca di consenso intorno alle inchieste giudiziarie".
"Sulla base delle inchieste del 1992 - annota il giurista che peraltro ha curato la prefazione de "Le lettere a Francesca", di Enzo Tortora - divenne sempre più preminente quel micidiale triangolo che ha saldato parte della politica, della stampa e della magistratura in un patto sociale giustizialista che Luciano Violante ama definire come la "società giudiziaria". Andare in carcere in attesa di giudizio, è per il nostro diritto una misura estrema, da ascrivere in ragione di un importante interesse sociale.
Secondo l'articolo 275 del codice penale, dovrebbe in teoria finire nelle patrie galere, in assenza di una piena e fondata colpevolezza, soltanto l'indagato che abbia commesso un reato grave in quanto potrebbe reiterare il suo comportamento, fuggire o inquinare le indagini. "L'abuso della custodia - osserva Alberto Cisterna, già viceprocuratore nazionale antimafia, oggi Gip al Tribunale di Tivoli - è legato a doppio filo all'eccessiva lunghezza dei processi. È spesso un meccanismo anticipatorio della pena". "E troppo spesso - aggiunge Migliucci - la cautela in carcere risponde al fine improprio di fare pressione sull'indaga-to. Una condotta che ha riflessi assai negativi sul processo, influisce sulla terzietà del giudice e alimenta intorno all'indagato un clima colpevolista in assoluto contrasto con la Costituzione".
Tra lettera e realtà si spalanca dunque un abisso.
"Per arginare la deriva - chiosa Migliucci - la soluzione è una sola: la separazione delle carriere tra giudici e pm". Gli abusi in materia sono uno specimen tutto italiano. A fronte di quel 40,1 per cento di detenuti in custodia cautelare fino al 2012, l'Italia presentava percentuali quasi doppie rispetto alla Francia (23,7 per cento) e alla Spagna (19,3), quasi triple rispetto alla Germania (15,3), e nettamente al di sopra della media dei Paesi del Consiglio d'Europa, ferma al 28,5 per cento. Stretta nella tenaglia dell'Europa, del sovraffollamento, degli oneri economici sempre più consistenti destinati ai risarcimenti, il Paese ha fatto negli ultimi sei anni qualche indubbio progresso. Sulla spinta delle riforme che hanno ridotto l'uso della custodia cautelare, gli ospiti dei nostri penitenziari in custodia cautelare sono calati in parallelo in cinque anni dal 43,5 per cento del 2010 al 33,8.
Complice la riforma della custodia cautelare, varata nel maggio scorso dal governo, gli ultimi dati, freschissimi, che il ministero fornisce al Mattino, sono un piccolo barlume di speranza. Al 31 maggio del 2016, sono detenuti nelle carceri italiane 53.873 persone, di cui 8978 in attesa di primo giudizio e 9.399 in attesa di giudizio definitivo.
A conti fatti dunque, più di 18mila detenuti (uno su tre) sono oggi in carcere in regime di custodia cautelare. "Non c'è più un'emergenza numerica - commenta il magistrato Cisterna - ma l'avaria resta. La custodia andrebbe del tutto eliminata responsabilizzando i pm e puntando sul braccialetto elettronico". "Delegare al Gip - aggiunge il magistrato - è spesso un alibi. Sarebbe meglio puntare su un'udienza preliminare che decide in tempi rapidi sulla base delle prove: o rinvio a giudizio o archiviazione. Un colpo di spugna che però nessuno vuole davvero: quanti posti di lavoro salterebbero?".
Il dato statistico della custodia, seppure in calo, non può però bastare. Tradotti i numeri in persone e destini, bruciano ad esempio i 1.000 giorni di carcere preventivo, subiti senza processo da Nicola Cosentino e interrotti soltanto di recente. E poi i 21 giorni di carcere subiti dall'infermiera di Piombino, per mesi dipinta come un mostro e poi liberata tra mille scuse. Scuse che nessuno potrà fare mai a S.R., finito in custodia cautelare a San Vittore per il possesso di un'arma, nonostante una cirrosi epatica che l'ha ucciso dopo tre giorni in cella il 3 giugno scorso. Dopo trent'anni, il grido di Tortora è ancora stordente. Il male della custodia cautelare si è forse ridotto ma è ancora tra noi. E continua a mietere vite, dignità e sogni. Francesco Lo Dico
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Presentato a Roma il rapporto di Fondazione Inarcassa. Dal governo segnali positivi

La crisi pesa sulle professioni

Per architetti e ingegneri redditi più bassi d'Europa
«Emblematica». Così è stata definita la condizione lavorativa di ingegneri e architetti nello studio presentato da Fondazione Inarcassa (braccio operativo sui temi della professione creato da Inarcassa) in collaborazione con la Fondazione Eyu. Obiettivo: fissare le criticità che hanno portato al deterioramento del terziario avanzato e analizzare l'attuale impianto legislativo che interessa la categoria, anche attraverso la ricerca ragionata di ciò che avviene in Europa. Illustrato nel corso di un incontro a porte chiuse presso la Camera di commercio, alla presenza, tra gli altri, di Maurizio Sacconi, presidente commissione lavoro e previdenza sociale al Senato, Annamaria Parente, membro commissione lavoro al senato e Marco Leonardi, consigliere economico presso la presidenza del Consiglio dei ministri, il rapporto analizza l'impatto della crisi economica e della contrazione dei consumi sul lavoro indipendente, che nel nostro Paese, ancora oggi, rappresenta un quarto degli occupati. Una quota, ancorché in decrescita, decisamente più elevata della media europea. A farne le spese, dunque, il reddito dei professionisti autonomi, diminuito tra il 2007 e il 2014 di oltre il 18% (fonte Adepp), e in particolare la categoria degli ingegneri e degli architetti. Secondo il Cresme, infatti, in 6 anni (tra il 2006 e il 2015), il calo del fatturato per gli architetti è stato del 33%, per gli studi di ingegneria del 23% e del 20% per i geometri; ossia ben 10 mila euro in meno rispetto alla media europea. In Italia il settore delle costruzioni, da sempre ritenuto strategico per il paese, ha così perso il maggior numero di occupati durante la crisi (-24,4%). Un risultato sconfortante, paragonabile solo a quello conseguito dai vicini spagnoli, soprattutto se si pensa che nella nostra penisola vi è, in assoluto, il più alto numero di architetti (oltre 150 mila).

È chiaro ed evidente che le cause sono state molteplici, a cominciare dalla contrazione dei consumi interni, per passare all'indebitamento sia da parte dei privati sia da parte delle p.a.. Una situazione che ha impattato inevitabilmente sulle prestazioni offerte, sempre più legate ad adempimenti tecnico-burocratici (redazione capitolati, perizie, ecc.) e sempre meno agli aspetti propri dell'architettura. E la situazione non migliora neanche per gli ingegneri. Infatti, nel 2013, il calo dei fatturati è stato del 4,1%, per gli iscritti a Inarcassa e del 13,6% per le società di ingegneria. A pesare sui conti della categoria sono stati anche i ritardi nei pagamenti. Basti pensare che, sempre nel 2013, la percentuale di architetti con crediti residui si è attestata al 68% (+6% rispetto al 2012). Addirittura nel 2015 i giorni necessari per vedersi saldare una fattura da parte della p.a. sono arrivati a 141, portando il 31% dei professionisti a indebitarsi con banche e fornitori.

Nel passaggio della crisi un aspetto negativo ha riguardato la collocazione professionale di questo lavoro, soprattutto tra i più giovani. Rispetto ai primi anni del Duemila, quando gli studi segnalavano una crescita del lavoro autonomo terziario a più alta qualificazione, si è registrato un sostanziale cambiamento, in peggio per molti versi, in particolare tra le professioni non regolamentate e tra gli indipendenti economicamente dipendenti. A farne le spese soprattutto collaboratori e professionisti con partita Iva (soprattutto i mono-committenti), che si trovano di fronte a una limitata domanda di lavoro qualificato nei settori del terziario avanzato e optano per la scelta, più o meno obbligata, di ripiegare sul lavoro autonomo in alternativa al lavoro dipendente. Al netto delle perdite occupazionali fatte registrare un po' in tutti i comparti, il caso italiano risalta nel confronto europeo, per la debolezza del terziario avanzato e delle professioni intellettuali ad alta qualificazione.

La crisi ha, quindi, aggravato ulteriormente una situazione già compromessa, segnalando una controtendenza preoccupante rispetto alla dinamica europea. La debolezza del terziario avanzato italiano riguarda anzitutto i servizi e quei settori nei quali molti freelance e lavoratori indipendenti sperimentano crescenti difficoltà in termini di redditi e capacità di competere sul mercato. I dati sulla caduta dei redditi sono sintomo di una condizione di forte deterioramento del mercato dei servizi ad alta qualificazione che quasi non ha eguali in Europa, soprattutto per alcune professioni. A essere colpiti anche altri settori nevralgici del sistema produttivo italiano come il manifatturiero e le costruzioni; per effetto del calo dei fatturati e della domanda interna ma anche per il basso valore aggiunto attribuito a questi stessi comparti (in particolare le costruzioni e l'edilizia).

In un contesto assolutamente negativo, la categoria degli architetti e degli ingegneri, con la proverbiale creatività e fantasia, cerca di superare il profondo malessere attraverso la creazione di co-working, di nuove forme aggregative e piani di espansione dell'attività professionale all'estero. Una difficile trasformazione che, come sottolinea Andrea Tomasi, presidente della Fondazione, deve essere adeguatamente supportata: «In questo quadro il Jobs Act per gli autonomi è certamente sintomo di una nuova attenzione riservata dal governo al mondo delle partite Iva e delle professioni ordinistiche, con la finalità di tutelare il lavoro autonomo al fine di riaffermarne la dignità e l'importanza anche per l'economia nazionale. Esso rappresenta anche un primo tassello per la creazione di opportunità di lavoro e per lo sviluppo di filiere produttive nel settore delle costruzioni, con riferimento al quale ci aspettiamo che il nuovo codice degli appalti dia un'effettiva spinta al processo di semplificazione e al riconoscimento del fondamentale ruolo della qualità architettonica, riaffermando così la centralità della progettazione che si è persa in questi anni».

Il Jobs Act per gli autonomi arriva così a seguito dell'intervento di disciplina del regime dei minimi (introdotto nel 2014) con la riduzione al 5% dell'aliquota d'imposta per i primi cinque anni di attività e con un generale innalzamento dei limiti dei ricavi al di sotto dei quali i contribuenti possono accedere e permanere nel regime fiscale agevolato. 

Attenzione dunque da parte del governo, come assicura Filippo Taddei, Responsabile economico del Pd: «Continua l'impegno del Partito democratico, anche attraverso il lavoro della sua Fondazione di studi Eyu e in collaborazione con la Fondazione Inarcassa, nell'estendere le tutele del lavoro autonomo seguendo le effettive esigenze delle sue molteplici sfaccettature. Infatti, attraverso questo studio, dopo aver approfondito le specifiche esigenze di architetti e ingegneri, abbiamo affrontato, con alcuni loro rappresentanti, possibili soluzioni per offrire a questo importante settore del lavoro autonomo tutele efficaci».
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Ai professionisti più funzioni pubbliche

  
Professionisti «concorrenti» della pubblica amministrazione. E protetti, in caso di eventi eccezionali, o malattie (soltanto) dallo «scudo» della propria Cassa di previdenza. È lo scenario che emerge dalle anticipazioni sulle proposte di modifica che il relatore del disegno di legge sul lavoro autonomo (2233) e presidente della commissione lavoro del senato Maurizio Sacconi (Ap) ha fornito ieri, durante il 9° congresso di Inarsind (sindacato degli ingegneri e architetti liberi professionisti), a Roma; una ventina, di cui molte «condivise con il governo», redatte in vista della scadenza del termine per la presentazione degli emendamenti domani alle 12. 
Nella logica di «ampliare il mercato» degli esponenti delle categorie e, nel contempo, di «semplificare la vita ai cittadini», è stata messa nero su bianco, ha riferito, «una delega al governo, affinché effettui una ricognizione di tutte le funzioni pubbliche che possono essere devolute, come accaduto in passato, alle professioni ordinistiche», che potranno così operare «in concorrenza con lo stato stesso, o anche in esclusiva»; un'opportunità, secondo l'ex ministro del lavoro grazie alla quale «riconoscere alle professioni ordinistiche quel carattere di terzietà e di ancoraggio a criteri deontologici nella propria attività e» per consentire di «essere gestori di funzioni pubbliche» per «semplificare una serie di processi».

Salto di qualità (e di impegno), inoltre, per gli enti pensionistici privati: in un'altra norma correttiva, «accettata dal governo», si stabilisce che «le Casse possano gestire tutte le funzioni in senso lato di protezione e sicurezza sociale», con particolare riferimento particolare alla previdenza complementare e alla sanità integrativa; Sacconi ha ammesso che la galassia pensionistica dei professionisti «già svolge queste funzioni», tuttavia occorre andare verso un «welfare della persona» e che sia «sempre più modulare, nel tempo, per quel che attiene alle prestazioni» assistenziali. 

Dinanzi a una platea di ingegneri e architetti che scorgono, malgrado la crisi, segnali di ripresa, come sostenuto dal presidente di Inarsind Salvo Garofalo, il presidente dell'XI commissione ha, poi, illustrato il contenuto di altri emendamenti: fra questi, la possibilità per gli ordini di certificare competenze specifiche, dando valore ad «abilità informalmente acquisite» dagli iscritti (per esempio, in periodi di lavoro all'estero) e la semplificazione degli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro per lo studio che abbia «le caratteristiche di un'abitazione». Un tentativo, infine, di introdurre nel ddl «la definizione di autonoma organizzazione ai fini del pagamento dell'Irap e l'esclusione delle professioni dagli studi di settore» Sacconi lo farà. Pur sicuro, ha concluso, che questa partita si giocherà «fra alcuni mesi, nella legge di stabilità». Simona D'Alessio  

IL SOLE 24 ORE

Dichiarazioni. Il rinvio firmato da Matteo Renzi sul filo di lana - Interessati tutti i contribuenti (3,5 mln) soggetti agli studi di settore

Per Unico proroga al 6 luglio

Per i professionisti «notizia positiva, ma subito la revisione generale delle scadenze»
ROMA. Arriva in extremis la proroga dei versamenti di Unico per i contribuenti soggetti agli studi di settore. Il «giorno delle tasse» in programma domani, dunque, “perde” circa 3,5 milioni di contribuenti, che avranno tempo tre settimane in più (come anticipato sul Sole 24 Ore di ieri) e potranno versare gli acconti senza maggiorazione entro il 6 luglio prossimo. Il decreto, firmato dal premier ieri pomeriggio, aggiorna di conseguenza anche il calendario del ravvedimento sprint: la mini-maggiorazione del 4 per mille, a titolo di interessi, si applicherà infatti ai pagamenti che saranno effettuati dal 7 luglio al 22 agosto. Come lo scorso anno, la proroga dovrebbe imbarcare anche forfettari e minimi.
Arrivano al traguardo, quindi, le pressioni esercitate in queste settimane dai professionisti, sia sotto forma di richieste pubbliche come quelle avanzate dall’Associazione nazionale commercialisti sia con i confronti tecnici portati avanti con il ministero dell’Economia e l’amministrazione finanziaria dal consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. «Lo slittamento è una notizia positiva - chiosa il presidente del Cndcec Gerardo Longobardi - ed è il frutto dell’interlocuzione costante che il consiglio nazionale ha intavolato da tempo con il Mef e l’Agenzia delle entrate. Nella stessa prospettiva, va sottolineato che la razionalizzazione generale del calendario delle scadenze fiscali è un tema ormai indifferibile». Su una linea analoga il consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, che ieri mattina aveva indirizzato a via XX Settembre la richiesta di proroga: «Non possiamo che esprimere soddisfazione – commenta la presidente, Marina Calderone - ma ora serve un tavolo tecnico che razionalizzi il calendario fiscale perché non è possibile ogni anno dover inseguire le scadenze a causa di disguidi non imputabili né ai professionisti né ai contribuenti». 
Proprio le 24 scadenze fiscali, ora ridotte a 23 grazie al decreto di Palazzo Chigi, sono alla base delle richieste dei professionisti, che nonostante qualche resistenza iniziale da parte del Governo hanno portato anche quest’anno a uno slittamento ormai abituale. Il tentativo di stabilizzare il calendario fiscale era stato portato avanti dall’amministrazione finanziaria anche attraverso l’anticipo dei tempi di rilascio di Gerico, la piattaforma software che guida gli studi di settore e che quest’anno è stato rilasciato il 12 aprile, cioè un mese e mezzo prima rispetto all’anno scorso. Non sono mancati, però, gli aggiornamenti e i ritocchi successivi, che hanno imposto di rivedere qualche calcolo, e soprattutto non si è alleggerita l’agenda dei professionisti, su cui ora incombono anche le oltre 160mila comunicazioni di anomalia relative agli studi di settore del 2015. 
Il rinvio deciso ieri si aggiunge a quella, anticipata sul Sole 24 Ore del 2 giugno e pubblicata lunedì in «Gazzetta Ufficiale», che sposta dal 7 al 22 luglio i termini per la presentazione del 730 per i contribuenti che scelgono di inviare da soli il modello ordinario o precompilato e per intermediari e centri di assistenza fiscale che arriveranno alla scadenza ordinaria avendo già svolto gran parte del lavoro. Come l’anno scorso, infatti, il decreto concede i tempi supplementari solo a Caf e professionisti che, al 7 luglio, avranno già trasmesso alle Entrate almeno l’80% dei modelli che hanno in carico. Ovviamente questo criterio non si può applicare ai contribuenti che trasmettono il 730 in modo autonomo, per i quali il rinvio è quindi generalizzato. Niente ritocchi, infine, al calendario degli obblighi dei sostituti d’imposta, che hanno quindi tempo solo fino al 7 luglio per spedire i modelli dei contribuenti ai quali prestano l’assistenza fiscale. Gianni Trovati
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Un decreto del presidente del consiglio ha accolto le richieste dei professionisti

Proroga Unico sul filo di lana

I versamenti spostati senza maggiorazioni al 6 luglio

Proroga dei versamenti di Unico 2016 sul filo di lana. A 48 ore dalla scadenza del 16 giugno è arrivato il rinvio dei termini, al 6 luglio senza sanzioni, per il saldo 2015 e l'acconto 2016 delle imposte di oltre 3,5 milioni di contribuenti (soggetti agli studi di settore). Ieri, con una nota ufficiale il ministero dell'economia ha concesso, infatti, la tanto richiesta proroga per i dichiarativi 2016: «Slitta dal 16 giugno al 6 luglio 2016», scrivono dal ministero dell'economia, «il termine per effettuare i versamenti derivanti dalla dichiarazione dei redditi, dalla dichiarazione Irap e dalla dichiarazione unificata annuale da parte dei contribuenti che esercitano attività economiche per le quali sono stati elaborati gli studi di settore». 
A prevederlo, dunque, come è prassi normativa, un decreto del presidente del consiglio dei ministri, su proposta del ministro dell'economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan, che è stato firmato dal premier Matteo Renzi e che è in corso di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. La nota ricorda che dal 7 luglio e fino al 22 agosto 2016 i versamenti possono essere eseguiti con una lieve maggiorazione, a titolo di interesse, pari allo 0,40 per cento. La proroga riconosciuta dal ministero dell'economia Pier Carlo Padoan arriva dopo che nella giornata di ieri si erano fatte maggiormente insistenti le richieste da parte di tutte le associazioni di categoria dei tributaristi e dei dottori commercialisti. Questi ultimi, in particolare, hanno ripetuto, come, per esempio, ha fatto l'ordine dei commercialisti di Milano, il rinnovo delle richieste effettuate già nello scorso 20 maggio. 

Certo è che la prassi irrituale della proroga dei versamenti, ormai divenuta un rito fiscale quest'anno è stata un po' più sofferta del previsto arrivando proprio a ridosso della scadenza e dando un po' di ossigeno agli studi dei professionisti tradizionalmente in affanno per il confluire di molte importanti scadenze fiscali. 

Anche quest'anno l'imputato principale per la richiesta di proroga da parte dei professionisti è stato il ritardo del rilascio del software Gerico in data 27 maggio 2016, che consente il calcolo della congruità, tenuto conto della normalità economica, della coerenza economica e dell'effetto dei correttivi «crisi», per i 204 studi di settore applicabili per il periodo d'imposta 2015. E che, in particolare, l'ultimo dei chiarimenti legati a Unico è arrivato il 1° giugno 2016. 

Le reazioni

Soddisfazione a metà è espressa dal presidente del consiglio nazionale dei dottori commercialisti Gerardo Longobardi, che lunedì sera con una nota ufficiale si era detto fiducioso nel rinvio: «Con questa decisione il Mef dimostra sensibilità per le sollecitazioni che il nostro Consiglio nazionale ha avanzato in queste settimane. E' però innegabile che il tema di una generale razionalizzazione del calendario delle scadenze fiscali è a questo punto indifferibile e ineludibile». I consulenti del lavoro, che ieri mattina avevano inviato una lettera al ministro con la richiesta di proroga, per bocca della presidente del Cno Marina Calderone, esprimono «soddisfazione» ma ritengono anch'essi «indifferibile un tavolo tecnico che razionalizzi il calendario fiscale».  Cristina Bartelli  
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L'Agenzia delle entrate ha inserito le informazioni consultabili nei prospetti pluriennali

Studi di settore senza segreti

Il cassetto fiscale si arricchisce con i dati 2010-2014
Studi di settore senza veli. Nel cassetto fiscale l'Agenzia delle entrate arricchisce le informazioni a disposizione dei contribuenti con l'inserimento dei nuovi prospetti pluriennali sugli studi di settore relativi ai periodi d'imposta 2010-2014. Le informazioni messe a disposizione sono estratte dai modelli acquisiti negli archivi e già consultabili nel cassetto fiscale per le singole annualità d'imposta. Il prospetto pluriennale consente tuttavia di poter effettuare un'analisi di natura «andamentale» di alcune variabili significative e caratteristiche dell'attività svolta nonché di verificare l'eventuale presenza di anomalie nei dati dichiarati (per esempio tra le «rimanenze finali» di un anno e le «esistenze iniziali» di quello successivo). La messa a disposizione di queste informazioni relative alle risultanze degli studi di settore si inserisce nell'ottica di fornire ai contribuenti sempre più elementi utili all'assolvimento dei loro compiti dichiarativi facilitando la cosiddetta compliance fiscale. Scorrendo velocemente uno dei nuovi prospetti pluriennali resi disponibili dall'Agenzia delle entrate si nota, fin da subito, la facilità di lettura delle informazioni in esso contenute. Il modello è infatti costituito da un vero e proprio prospetto nel quale in ognuno dei periodi d'imposta interessati (2010-2014) vengono evidenziati i modelli studi di settore compilati dal contribuente ed i principali esiti del software Gerico. Il contribuente potrà così vedere i responsi in termini di congruità dei suoi ricavi o compensi dichiarati con quelli calcolati dallo studio per ciascuno dei cinque periodi d'imposta, nonché l'intervallo di confidenza costituito dal valore puntuale e dal valore minimo calcolato dal software. 
Allo stesso modo si potranno analizzare l'andamento nel tempo della normalità economica e della coerenza, gli eventuali adeguamenti e i redditi o le perdite dichiarate nel quinquennio di riferimento. 
Spazio poi anche alle principali variabili strutturali utilizzate dallo studio di settore quali, ad esempio, le esistenze iniziali e finali, i costi per l'acquisto di materie prime, il valore dei beni strumentali, le spese per il personale e così via. Si tratta dunque di uno strumento che è opportuno avere a disposizione e consultare al momento in cui si procederà all'elaborazione del software Gerico 2016 e si dovranno decidere i comportamenti da adottare in caso di non congruità o non allineamento con gli altri responsi del software per i redditi 2015.
IL SOLE 24 ORE

Appalti. Lo stabilisce il nuovo Codice

Con il modello 231 ridotto il costo della garanzia
Il modello 231/01 e il rating di legalità sono sempre più centrali nell’attività di business delle società. Infatti, l’articolo 93 del nuovo Codice degli appalti, in tema di garanzie per la partecipazione alla procedura di gara pubblica, stabilisce che nei contratti di servizi e forniture, l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30% per gli operatori economici in possesso del rating di legalità o attestazione del modello organizzativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001.
Tale intervento si pone in una continuità di visione che il legislatore ha intrapreso ormai da alcuni anni nel voler creare una corsia preferenziata per quelle imprese che dimostrano di aver scelto una strada di trasparenza, ottimizzazione dei sistemi interni di controllo e di compliance.
Per quanto attiene allo strumento del rating di legalità delle imprese (articolo 5-ter del decreto-legge n. 1/2012), i vantaggi già previsti erano di particolare rilevanza attenendo all’accesso preferenziale ai finanziamenti pubblici e al credito bancario. Ad essi si va aggiungere, adesso, anche una diminuzione del 30% della garanzia per la partecipazione alla procedura di gara pubblica.
Ovviamente l’ottenimento e il mantenimento della quotazione, che è effettuata dall’Antitrust (l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, Agcm), implica una effettiva e reale scelta dell’impresa ciò al fine di evitare un downgrade o una revoca del rating ottenuto.
Per quel che attiene il modello 231/01 – strumento di prevenzione delle fattispecie penalmente rilevanti verificabili a vantaggio o nell’interesse dell’impresa – la sua individuazione in un contesto quale quello degli appalti pubblici rappresenta un segnale rilevante. A maggior ragione se si tiene conto del fatto che ad esso viene attribuita una valenza premiale per l’impresa che lo avesse adottato; anche qui si è in presenza di un ulteriore impulso del legislatore ai fini di una sua adozione da parte dei soggetti collettivi.
Le imprese sono chiamate ad una attenta valutazione degli strumenti premiali o che comportano altri significativi vantaggi per il proprio business (per esempio, in termini di riduzione di tempi e di costi della produzione e commercializzazione dei prodotti). Il legislatore nazionale e comunitario ha elaborato tali strumenti. Spetta adesso ai soggetti collettivi individuarli e farli propri, sfruttandoli al meglio.
Le sfide che possono comportare per una impresa – sia essa piccola media o grande - la preminenza sul mercato di riferimento rispetto ai concorrenti sono rappresentate dell’individuazione dei migliori strumenti gestionali ed operativi che le normative offrono e saper collocare tali strumenti all’interno dell’operatività aziendale creando altresì una rete di collegamento informativo tra management, marketing e funzione commerciale. Luigi Fruscione
Benedetto Santacroce
IL SOLE 24 ORE

Sezioni Unite. Superato il contrasto tra interpretazioni circa l’obbligo di rifatturazione dei ricavi

Società consortile anche se c’è lucro

La società consortile può svolgere, oltre alla sua tipica attività consortile, anche una distinta attività commerciale con scopo di lucro. È quindi da superare la tesi, pure seguita in Cassazione anche in recenti sentenze, per la quale le strutture consortili non potrebbero avere alcun vantaggio economico, ma dovrebbero sempre ritrasferire alle imprese consorziate il vantaggio ottenuto dallo svolgimento dell’attività consortile. È quanto deciso dalle Sezioni Unite della Cassazione nella sentenza n. 12190 depositata ieri, in una fattispecie originata da un avviso di accertamento Iva emesso sulla base della contestazione di una mancata fatturazione alla società consortile da parte delle imprese ad essa consorziate.
Quanto alla tematica fiscale, le Sezioni Unite puntualizzano che le possibili situazioni (e le relative conseguenze in tema di fatturazione) devono essere valutate caso per caso; infatti, la differenza tra quanto fatturato dal consorzio al terzo suo committente e quanto fatturato dal consorziato al consorzio, può essere variamente inquadrata, poichè infatti può essere una differenza costituita:
a) dal costo delle spese di gestione generali ripartito tra i singoli consorziati e addebitato al consorziato in occasione dell’affidamento dei lavori; 
b) dal costo di specifici servizi forniti dal consorzio al consorziato in relazione ai lavori che questo è chiamato a svolgere; 
c) dalle provvigioni dovute dal consorziato (mandante) al consorzio (mandatario senza rappresentanza), escluse dall’imponibile Iva ai sensi dell’articolo 13 del Dpr 633/1972;
d) dal costo e dagli utili per ulteriori servizi forniti solo dal consorzio, quale soggetto imprenditoriale, in favore del terzo committente, in relazione ai lavori posti in essere dal consorziato a seguito della commessa in suo favore.
È evidente – secondo le Sezioni Unite – che l’individuazione di quanto si verifica nel caso concreto costituisce un problema di prova e di onere della prova: nelle prime due ipotesi, dunque, la differenza dell’ammontare fatturato, nel caso di compensazione tra consorziato e società consortile, in assenza di dettaglio di costi e ricavi, si risolve in un occultamento dei ricavi del consorziato; costituisce pertanto onere del consorziato fornire la prova che tale differenza non sia costituita da ricavi. Quanto alle altre due ipotesi, è ugualmente onere del consorziato provare che la differenza suddetta sia costituita da provvigioni o da servizi resi dal consorzio al terzo.
Sotto il profilo civilistico, invece, le Sezioni Unite sottolineano che lo scopo di mutualità (tipico della società consortile) non contraddice allo scopo di lucro, inteso come esigenza di economicità della gestione dell’attività svolta, con la conseguenza che la società consortile ben può conseguire autonomi ricavi dall’attività compiuta nei confronti dei terzi, salvo il perseguimento dello scopo mutualistico nei rapporti interni con le imprese consorziate. In questa situazione, il consorzio legittimamente evita di addossare alle società consociate eventuali maggiori oneri connessi alle spese di funzionamento della organizzazione consortile, ricavando dallo svolgimento della sua attività “esterna” i proventi necessari a coprire integralmente tali costi, trasferendoli, attraverso la applicazione di una percentuale di ricarico, sul maggiore corrispettivo che riceve dai terzi committenti. Angelo Busani
IL SOLE 24 ORE

Penale. La documentazione predisposta da funzionari regionali per la distribuzione di finanziamenti non è colpita da maggiore sanzione

Relazioni istruttorie senza aggravante
Milano. Nessuna aggravante per la falsificazione delle relazioni istruttorie per finanziamenti regionali. Lo sottolinea la Corte di cassazione, Sesta sezione penale, con la sentenza n. 24768 depositata ieri. La Corte ricorda così innanzitutto che l’articolo 476 comma 2 del Codice penale prevede un aggravamento di pena quando il delitto di falso materiale riguarda un atto o parte di un atto pubblico di fede privilegiata. Un’aggravante che conduce a una reclusione aumentata da un minimo di 3 a una massimo di 10 anni. Si tratta di una misura a presidio di un atto che richiede una protezione più intensa, pari alla sua particolare efficacia probatoria.
Nel caso in esame, mette in evidenza la Cassazione, però, la natura dell’atto e la necessità di una sua tutela rafforzata non emerge perchè sotto esame sono finiti gli atti predisposti dai funzionari istruttori delle varie pratiche di finanziamento. Si tratta di atti, aderendo in questo senso alla ricostruzione fatta dai giudici di merito, che contenevano giudizi e valutazioni espressi sulla base di criteri di discrezionalità tecnica «agganciata in quanto tale a parametri normativi, anche se dotta di un certo grado di elasticità». 
Relazioni istruttorie che servivano a presentare i vari progetti che costituivano oggetto di discussione e approfondimento nelle riunioni della Commissione regionale, offrendo alla Commissione stessa una base di conoscenza sulla loro congruità e fattibilità. Senza tuttavia che la Commissione potesse essere in alcun modo vincolata alla conclusioni del funzionario istruttore. 
Una fattispecie allora che, a giudizio della Cassazione, esorbita dal perimetro del documento dotato di fede privilegiata. Questi ultimi infatti sono solo quelli che, emessi da pubblico ufficiale autorizzato dalla legge, da regolamento oppure dall’ordinamento interno della pubblica amministrazione, ad attribuire all’atto pubblica fede attestano quanto da lui fatto, rilevato o avvenuto in sua presenza.
La forza probatoria privilegiata degli atti pubblici originali è allora circoscritta la provenienza del documento dal pubblico ufficiale che lo ha formato e a quei fatti che il pubblico ufficiale accerta essere avvenuti in sua presenza o compiuti da lui. «La valutazione di tali fatti non gode invece della forza probante privilegiata, a meno che la legge non attribuisca al pubblico ufficiale il potere di valutare i fatti stessi con valore legale».
In questa categoria di atti rientrano solo quelli di «certezza legale», che impongono, per previsione di legge di assumere per certi i fatti da loro rappresentati. Fatta salva sempre la possibilità della querela di falso.
Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Diffamazione
Talk show: reato avallare l’accusa 
Il conduttore televisivo ha l’obbligo di limitare le insidie della diretta. E anche se la sua responsabilità nelle interviste e nei dibattiti è attenuata rispetto alla differita, deve evitare di dare la parola alle persone che, presumibilmente, si lasceranno andare a giudizi offensivi sul bersaglio di turno, e comunque intervenire per disinnescare e non per avallare le accuse. La Cassazione annulla la doppia assoluzione di Massimo Giletti per il reato di diffamazione contestato per aver in qualche modo avallato le accuse rivolte ad un Pm dei genitori di una ragazza uccisa dall’ex fidanzato.
Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 14 giugno 2016 n.24727

Risarcimenti
No danni da caduta se la «buca» è nota 
Il comune non è tenuto a risarcire il motociclista che cade a causa di un’irregolarità della strada dovuta alla presenza di un giunto tecnico in corrispondenza di un ponte. Il ricorrente abitava nella zona e doveva conoscere l’avvallamento che poteva essere evitato con ordinaria diligenza.
Corte di cassazione - Sezione VI civile - Sentenza 14 giugno n.12174

Passivo fallimentare
Il creditore deve spiegare i privilegi 
Nel caso in cui il creditore che ha chiesto il riconoscimento di un privilegio speciale ometta di specificare su quale bene intende esercitare la prelazione, il credito dallo stesso insinuato deve essere ammesso al chirografario. Il creditore che si viene a trovare in questa situazione, quindi, perde la prelazione.
Corte di cassazione, Sezione VI-1 civile, ordinanza n. 11656 depositata il 7 giugno 2016

Concordato
Debito pagabile se non c’è frode 
Il pagamento di un debito preconcordatario è in sé legittimo, in quanto atto di ordinaria amministrazione, purché non integri l’ipotesi di un atto «diretto a frodare le ragioni dei creditori» e quindi sanzionabile con la dichiarazione di fallimento ai sensi dell’articolo 173, comma secondo, della Legge fallimentare e revocabile in forza dell’articolo 167, secondo comma, della stessa legge. Tale pagamento deve ritenersi eseguito efficacemente da parte del debitor debitoris se l’assegnazione effettuata da quest’ultimo al creditore procedente è avvenuta in epoca precedente alla presentazione del concordato preventivo.
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